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Articoiazioni inisteriaiideliinniea
missione della chiesa nel magistero
recente
Preti, consacrati e laici per l'nnica
ciorresponsaioilità ecciesiale
di ,Fmi¢cesco Massagranda

Una delle conseguenze della teologia come consapevo-
l&ZZfl critica Clelila fede- èfl la coscienza di essere tuttilparte
attiva della Chiesa: questo comporta che chi non ne aveva
coscienza, pensandosi suddito o ai margini, prende co-
scienza di esserne parte, e chi pensava di essere “la .Chie-
sa” se non una sua parte ridimensioni a “funzione” fonda-
ta su un carisma induhitabile il suo ruolo voluto da
Cristo.

Nei documenti inagisrteriali del Concilio sulle apparten-
neze ecclesiali dei ministri orcliinatii, dei consacrati e dei
cristiani laici, e particolarmente nelle esortazioni apostoli-
che seguite ai Sinodi relativil, si notano significative va-
riazioni- di termini es di argomentazioni.

I laici vengono presentati come cristiani o echristifide-
les», partecipi dei <<tria munera» di Cristo, pr-imache im-
pegnati nella secolaritàzi; dei vescovi e dei presbíteri si

1 Per il Sinodo 1987 sulla vocazione e la missione dei laici nel-
la Chiesa e nel mondo, Esortazione apostolica C/flrêsízfädeles laici
(CfL), 3,0 dic. 1988; per il Sinodo 1990 sulla formazione dei sacer-
doti nelle circostanze attuali, Esortazione apostolica Pastore; dalao
voêås (PdV), 25 marzo 1992; per il Sinodo 1994 sulla vita consacra-
ta e la sua missione nella Chiesa e nel mondo Esortazione apostoli-
ca Vita cofzsecmta (VC), 2.1 marzo 1996.

2 Cfr. LG 30-38. L' Esertazione apostolica CfL usa <<laico›>
non come sostantivo, ma come aggettivo a cui premette sempre il
sostantivo <<christifidelis›>. In tal modo i due aggettivi sostantivati
cb1'z'Stiamßs e cÃ¢rãstzfideZis designano ogni battezzato, che pertanto
deve essere ulteriormente designato come laico, come ministro or-
dinato 0 come consacrato. Cfr. il Catec/aisfvzo della Chiesa Cartoíšca
(CCC), 871-873 e CIC 204,1.
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Radicati nel-
Punico Cristo

mette in rilievo al tempo Stesso la insopprimibile differen-
za di fisionomia ministeriale che nasce da un sacramento,
che li fa agire «in persona Christi», e la finalità funzionale
(al bene di tutta la Chiesa) di questa rappresentanza: il Io-
ro ministero specifico svolge sul medesimo arco dei
«tria munera›> di Cristo, al quale sono associati, grazie al
battesimo, tutti i cristianiå; dei consacrati (non solo il reli-
giosi canonicamente intesi nella loro visibilità istituzionale
di abito, istituzione e notorietà) e messo in evidenza il si-
gnificato ecclesiale del modo specifico di seguire Cristo e
di test-imoniaree il regno escatologico, il tutto sul comune
fondamento bait-testi,male4.

,Procederemo in tre momenti: nel primo rifletteremo sul
radicamento nell'unico Cristo sia della comune apparte-
nenza e dignità cristiana di preti, consacrati e laici sia del-
le irispettisvc differentti identità e funzioni; nel secondo
analizzeremo la reciprotcictiàe delle rispettive identità ei fun-
zioni nella comune identità e missione della Chiesa nel
mondo degli uomini; nel terzo momneto, infine, Papproto
specifico di preti, consacrati ei laici all°unica globale mis-
sione della Chiesa.

Sulla ,partecipazione al mistero di Cristo grazie alliazio-
ne nella storia dello Spirito si fondano sia la comune di-
gnità cristiana che le distinte identità e funzioni ministe-
riali e car-ismatiche dei ministri ordinati che dei fedeli lai-
ci che dei cristiani consacrati. Questo riferimento a Cristo
è manifestato nei sacramenti del battesimo e della confer-
mazione per tutti ti "crístianiå del sacramento delliordine

3 La partecipazione- ai «tria munera» di Cristo è affermata per
tutti i batte-z^zati in LG 10-12, per i vescovi, in LG ,2-5-287., per i pre-
sbiteri in LC-lr 828 e per i laici in LG 34-36, sebbene non nello stesso
ordine.

4 LG 44;: la vita consacrata comprende una molteplicità di for-
me di vita (cfrc. VC 2). p

5 LG 7 afferma che nella Chiesa, corpo di Cristo, la vita di
Cristo si diffonde nei credenti i quali attraverso i sacramenti (no-
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per vescovi e presbiteri, nel rito liturgico della professione
religiosa o comunque di consacrazione per i vari cristiani
che professano in maniera esplicita i consigli evangelici.
La professione “religiosa” è vissuta come uno sviluppo del
battesimoö, Fimposizioner delle mani come il riconoscimen-
to ce Conferimento d”un dono specifico dello Spirito per
un ministero specifico?  È

L°ceCCleSiol08ia del Concilio Vaticano II mette in evi-
denza Pimportanza del battesimo e della confermazione
per affermare la comune appartenenza e Funica dignità di
tutti in cristiani, prima di ogni loro ulteriore differenza di
identità e funzionses. La comune tappartenenza all'unico
Cristo fonda Particolazione dei doni e ne fonda ed esige
la reciprocità.  

Dei pastori che derivano il loro <<n1unus›› dal sacramen-
to della ilnposizione delle mani sia nel Conciliog che nella
esortazione aposstolicat Pastores dabo vobislß si .mette in evi-

\;

¬.

minatamente Batteslimo ed Eucaíristia) vengono uniti in modo arca-
non ma reale rar Cristo che ha csofferto ed è stato glorificato.

6 LG 44; Concilio Vaticano II, Decreto Peffectae carãtatis 5:
«La vita deiconsacrati ha il suo sfondamento nella consacrazione
battesimale di cui è più piena espressione».

7 LG 21: «Eletti per pascere il gregge del Signore, per essere
ministri di cristo e dispensatori dei misteri di Dio, nella consacra-
zione episcopale i vescovi ricevono una Speciale effusione dello Spi-
rito Santo con la pienezza delrßrdine che conferisce l'ufficio di
santificare, insegnare e reggere». LG 28; «I vescovi hanno legitti-
mamente saffidato, secondo ic diversi gradi, Pufficio del loro
stero a vari soggetti nella Chiesa: i presbiteri, in particolare, col sa-
cramento dell'ordine sono consacrati a predicare il Vangelo, a pa-
scere i fedeli e a celebrare il culto divino_›>.

S LG 11 dopo aver affermato Fincorporazione dei cristiani
nella Chiesa con il battesimo e la confermazione, aggiunge che tutti
partecipano nella celebrazione eucaristica alla oblazione e alla co-
munione, compiendo tutti in modo attivo la loro parte nàellìazione
liturgica, «non però indistintamente, ama Chi in un modo e chi in un
alt1:'0››. g

9 LG 10: il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ordi-
nato dei ministri partecipano all'unieo sacerdozio di Cristo.

1° PdV 15: «I ministri ordinari partecipano all'unico sacerdo-
zio di Cristo in modo tipico e proprio, posti nella Chiesa nella con-
dizione autorevole cli servi delfannuncio del Vangelo ad ogni crea-
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denza la ministerialità ecclesiale della identità specifica
irriductibileflt: mentre se -ne. afferma la consistenza sulla
convinzione che i ministeri ordinati si fondano su una
precisa volontà di Cristo, si afferma con forza che la lo-
ro finalità ie servizio al modo del Figlio dell'uomo che è
venuto non per farsi servire ma per servire fino a dare
la vitae”-. 4 p

Battesimo e conformazione, sacramenti comuni a tutti
i cristiani, rendono tutti i cristiani partecipi dei «tria
munera›› di Cristo profeta, re e sacerdote, e mettono in
evidenza la comune vocazione a diventare discepoli di
Cristo, a vivere -la universale dignità di figli di Dio e a
lasciarsi guidare dall°unico Spirito del Padre e del
Figlio. p

Su questo fondamento dei laici si afferma che sono
anzitutto <<cristifideles›> di pari dignità con gli altri cri-
sti-anipeconstituiti ministri (dei quali sono e devono sen-
tirsi fratelli, ed da loro attendersi di essere trattati da
fratelli). r

Ijambiente secolare è per essi il luogo teologico in
cui vivere la loro vocazione e missione di cristiani. Su
questo fondamento dei pastori ordinati si mette in evi-
denza cbe si tratta d'un vero servizio e non di una di-
gnità or di un potere superiore. da esercitare in modo au-
toritario. Dei consacrati si afferma che hanno una grazia,
specifica nella cornune universale sequela di Cristo e
nell'aspirare al Regno futuro vivendo all°interno della
storia”.

tura le di servi della pienezza della vita cristiana di tutti i bat-
tezzati››, C È

11 LG C10: «Il sacerdote ministeriale con la potestà sacra di
cui è investito forma e regge il popolo sacerdotale». LG 18:_ «I
ministri, dotati di sacra potestà, sono a servizio dei loro fratelli».
LG 24: <<L'ufficio episcopale che il Signore ha affidato ai pastori
del suo popolo È: vero servizio che nella .Scrittura è chiamato si-
gnificativamente diaconia o ministero».

12 PdV 23: -«ll -àprincipio interiore che anirna... non è solo
quello che facciamo, ma il dono di noi stessi che- rende visibile
l'amore di Cristo 'per suo gregge» dando se stesso per la sua
Chiesa (Cfrl, Ef 5,25).

13 GS 38: la varietà dei doni dello Spirito..
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2. Reciprocità delle
diverse identità
ministeriali*

La comune radicazione delle diverse identità carismati-
che nelliunìco Cristo, affermate dai sacramenti comuni e
dai sacramenti o riti specifici, comporta la reciprocità di
riconoscimento, di promozione e di recezione. Anzitutto
di ricronoscimento: nella Chiesa si danno diversi Cloni.
Ciascuno ha il Cìliritto di vedersi riconosciuto, ed ha il do-
vere; di riconoscere gli altri. Le celebrazioni liturgiche co-
stituiscono il riconoscimento ecclesiale più alto: quello che
si celebra è criterio di fede. La Clignitàl dei battezzati e
confermati, la qualità carismatica di quanti professano i
Consigli evangelici"riconosciuta nel rito delle professioni, il
valore cristologico ed ecclesiale dei ministeri che derivano
dal sacramento dàelfordine sono altrettanti valori da rico-
noscere come appartenenti al patrimonio della fedeli.

l Il riconoscimento è un diritto ed è un dovere, ed esige
delle condizioni perché venga reso praticabile. La dignità
cristiana dei laici ha bisogno di essere piuttosto promossa,
se si *proviene da situazioni di bassa scultura. Il ruolo dei
preti e dei vescovi ha bisogno di essere ricondotto verso
una gestione più :ministeriale come promozione delle altre
ministerialità. I religiosi e i consacrati domandano di esse-
re non solo utilizzati (0, peggio, strumentalizzati) per i
servizio che rendono mass capiti, Valorizzati et aiutati nelle
ragioni che ispirano ti loro servizi e la loro vita nella Chie-
sa. Ma hanno anche il dovere di essere i primi a far tra-
sparire cio che ispira il loro genere di vita e di servizio”.

Nessuno fa tutto da solo: non perché non può, ma per-

14 Per la rilevanza ecumenica del riconoscimento dei vari mini-
steri per una Chiesa tutta intera ministeriale Cfr. COMMISSIONE
FEDE. E COSTITUTZIONE, Battesimo Ezøcaiästia Mz`mfsterz', Lima 1982,
nella parte dedicata ai Ministerin. 5: «Tutti imembri della Chiesa
sono chiamati a scoprire, con Faiuto della comunità, i doni che
hanno ricevuto, e a utilizzarli per 1':-:dificazione della Chiesa per il
servizio del mondo al quale la Chiesa è inviata›1›.a

15 VC 104: il carisma della vita consacrata non risponde al cri-
terio delleffricíenzae 6 non si esaurisce nelfimmediata funzionalità,
ma rinvia a ragioni di fede, che i consacrati stessi devono far intra-
vedere con la lurninosità della loro vita se che pastori e fedeli devo-
no scoprire valorizzare ei promuovere (Cfr. B. SECONDINC, Il proƒzmzo
di Betfmia, EDB 1997).
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3. Unica la missio-
ne articolati gli ap-
porti

ché non deve. Chi volesse fare tutto, invaderebbe ambiti
alltrui. Se lo facessero i chierici, _-sarebbe clericalismo. Se
lo facessero i laici, sarebbe ugualmente una invasione di
competenza altrui”. Quello che vale per le celebrazioni li-
turgiche, che ognuno faccia tutto e solo ciò che gli com-
pete”, e ciò che è affermato dalla dottrina sociale per
Porganizzazione- della società civile”, vale anche nei rap-
porti iintraecclesiali, tra le varie componenti. Questo vale
anzitutto per Fautorità, che anche nella Chiesa ha il com-
pito di “far crescere” le altre identità, sia nella coscienza
che snella effettiva" responsaibilità. Ma vale specularmente
anche per tutti i cristiani, anche quelli non costitutiti in
autorità, che possono essere tentati di delegare ad altri
defilandosi dalle rispettive competenze es responsabilitàlg.

- ›

Nel Concilio c nel postconjcilio è cresciuta l'attenzione
alla rnissione della Chiesa: se prima si parlava prevalente-
mente di “missioni”, ora si parla molto di “missione” del-
la Chiesa” come evangelizzazione che tutti i cristiani han-

16 Istruzione tåaterdicasteréale sulla collaborazioae dei Zaici al mi-
amfero dei sacerdoitz', 15 agosto 1997, in RD 1998, 28-35.

17 Messaíe romano, Principi e norme per fuso del messare roma-
no tn. 58: <<Nell'assemblea, che si riunisce per la messa, ciascuno ha
il diritto e il dovere di recare la sua partecipazione in diversa misu-
ra, secondo la diversità di ordini e compiti (SC 14 e 26). Pertanto,
tutti, sia il ministri che fedeli, compiendo il proprio ufficio, faccia-
no tutto e soltanto ciò che ël di loro competenza (SC 28): così che
la stessa distribuzione della celebraziotne “fanifesti la Chiesa costitui-
ta nei suoi divesi ordini e ministefri››.

_ 18 Cfr. il principio di sussidiarietà, introdotto nella “dottrina
sociale” con la enciclica Qadrigesimo /inno 80-81, ripreso dalla enci-
elica Mater et Magistra 40, dalla enciclica Centesåfflas Aaaas 15, e re-
cepito in CCC art. 1883.

19 CEI, Documento ,pastorale Evafzgelizzaziovze e ministeri,
12.07.1973, n.2: <<L°annuncio del Vangelo è il servizio essenziale».

2° AA 2: <<C'è nella Chiesa diversità di ministeri ma unità di
missione-››. Esortazione apostolica Eaaagelii mmtiandi 14: «Il man-
dato di evangelizzare tutti gli uomini ocstituisce la missione essen-
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no la vocazione a compiere, in rfedeltà alla rispettiva ide-n»
tità carismatica e ministeriale".

La missione globale fe le singole articolazioni dell°unica
missione in tutti e singoli i cristiani hanno il loro fonda-
mento ejnlla missione» di Cristo: «Cøme il Padre ha n1nan-
dato me, anch°io mando voi» (Gv 20,21). La Chiesa ha
come missione globale nei confronti del mondo di dirgli
che Dioilo ama tanto da voler farlo diventare suo Regno:
è l'evangelizzazi0ne22 .g

Chi è chiamato ai questa missione, e in quale modo?
Tutti i cristiani sono chiamati a partecipare a1l”unica mis-
sione della Chiesa, ciaSCu1f10 in re-lazione al proprio dono:
ministri ordinati, religiosi ed laici, in quanto tutti cristiani.
Ognuno secondo la propria grazia: il ministri della parola
e dei sacramenti evidenziando che tutto iniziativa e of-
ferta di Dio; si consacrati mostrando con la loro vita anti-
cipi di Regno futuro, i laici testimoniando la fecondità del
Vangelo nella concretezza storica della vita sia individuale
che politica et cornice. Suono diversi gli accenti, ma non Se-
parati gli ambiti, quasi che i laici fossero gli addetti alla
ferialità, ti consacrati al futuro, i chierici alla ojrganizzazio-C
ne interna. La missione della Chiesa è tutta derivante dal-
la gratuità di Dio, sè tutta escatologicamente orieritata, è
tutta azione che costruisce la Chiesa. Non costuiscono
Chiesa solo il Chierici, né i laici vi contibuiscono solo se
compiono ministeri di collaborazione o di supplenza alla
carenza di ministri ordinati. Viceversa: missione nei con-r

ziale della Chiesa». Enciclica Redemptoris Missio 1: «La missione di
Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo
compimento».  

21 Compiti diversificati per l'unica missione di evangelizzazio-
ne: EN 66-73: il successore di Pietro, i vescovi e i sacerdoti, i reli-
giosi, i laici, le famiglie, i giovani, i ministeri diversificati. RM
61~74: responsabili e ,operatori della pastorale missionaria sono i ve-
scovi, gli istituti missionari, i Sacerdoti diocesani, i laici tutti mis-
sionari in forza del battesimo, tra i quali primi i catechisti.,

22 La sua missione verso il mondo la Chiesa la svolge senten-
dosene realmente e solidalmente dentro il genere umano e la sua
storia per sua stessa costituitzione (Costituzione pastorale GS, fin
dal suo “incipit”).
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Auspici a modo di
conclusione

fronti della storia non tè solo compito dei laici, ma anche
dei ministri ordinati sia in :quanto battezzati che in quanto
piastotri. Missioine nella storia l'hanno anche i consacrati con
lo specifico loro approto di testimonianza del futuro.: ijlloro
modo di costruire il Regno nell°oggi è di ricordare. a tutti
che Poggi ha senso solo come attesa e preparazione del do-
mani. Così coinerchis si impegna nell°oggi lo fa in forza della
speranza nel futuro di salvezza promesso da Dio: ed proprio
questa ,promessa che ,motiva all'impegno nell°oggi.

.Con competenze diverse, tutti nella Chiesa sono chiama-
ti alliannunciso della Parola. Due esempi: si genitori sono
detti nei confronti dei loro figli i <<pti1ni annunciatori della
fesde››23°, e dei vescovi si afferma che loro primo compito è
di annunciare la fedezi; inoltre la missione alle genti ès affer-
mata come dovere anzitutto per il vescovo di Roma, ma
l'urgenza di questo dovere ël affermata altresì per tutti i
viescovi e preti, ma anche per i religiosi (spesso nati come
istituti missionari) c pure per i laici. Questo non è solo l'in-
segnamento, ma anche quanto avviene di fatto sia nelle
grandi aree della evangelizzazione” che in singole sue con-
crestizzazionizfi. s

La pari dignità di tutti i cristiani e il pari valore dei vari
approti all°unica missione della Chiesa sono chiaramente
affermati nei documenti magisteriali e motivati da solide
ragioni teologiche, non come un cedimento a pressioni de-
mocratiche o convenienze sociologiche.

 23 LG ll: nel cosntesto dell'esercizio del sacerdozio comune,
nella famiglia, che può essere chiainata Chiesa domestica, «i genitori
devono essere per i loro figli, con la parola e Pesempio, i primi an-
nunciatori della ,fede››..

24 LG 25: nell°arnbito. della loro funzione dottrinale di predica-r
tori del Vangelo, i vescovi sono designati «annunciatori della fede››
che protano a Cristo nuovi discepoli. _

25 CEI, Cornmssione episcopale per la cooperazione tra le Chie-
se, L'impegao missgåonario alelkz Chiesa italiana, EMI, 1982.

26 DIOCESI DI VERONA, Missionari veronesi nel mondo, a cura del
Centro Missionario diocesano, Verona 1996.
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Ma pesrcihé diventino preassi effettiva, da tutti accettata
ed diventi, alla fine, .esperienza consolidata, non bastano i
documenti, per quanto necess1~i, importanti ed efficaci. La
teologia ha fatto e sta facendo la sua parte nel cambiare
mentalità d'iuna Chiesa di membri non pari in dignità e in
valore di azioini. Il magistero ha ampiamente recepito e
proposto idee sulla partecipazione articolata dei diversi
ministeri e carismi neli'un_ica missione della Chiesa. Orga-
nismi di partecipazione comunione nelle Chiese locali
tra i vari soggetti ecclesiali sono stati attivati, ma spesso
oggi avvertono frustrazione. Occorre educazione e con-
versione.. Occorre educazione al dare il proprio apporto
ed redußflzìolfle a lasciare Spazio taglia altriisoggetti: in tela-
zione alle rispettive rresponsabilità, occorre educare alla
mentalità della sussidiarietà. Ed occorre ad essa convertir~
si. Occorrono forti motivazioni teologiche, ed occorrono
conseguenti volontà di cambiamento, costose per tutti.
Ma alla fine avremo una Chiesa opijù, cosciente, decisa e fe-
dele nella propria missione, la quale sarà maggiormente da
tutti sentita e perseguita come propria.


